
IN ITALIA 

Carceri 
Diminuito 
il numero 
di detenuti 
• H ROMA. È sceso del 20% 
circa il numero del detenuti 
reclusi nel nostri penitenziari 
nel corso dell'ultimo anno: si 
e dilani passali da quaranta-
nomlla unità a trentaclnque-
mila. In diminuzione anche gli 
imputati -in attesa di giudizio* 
(cioè senza i tre gradi di giudi
zio alle spalle) che variano in 
una forbice tra II 40% ed il 
45%, mentre due anni la la 
percentuale si attestava intor
no al 65%. 

I dati del ministero di Gra
zia e giustizia, direzione di 
prevenzione e pena, consen
tono anche una prima valuta
zione dell'applicazione della 
nuova legge penitenziaria che 
autorizza la concessione ai 
magistrati di sorveglianza di 
permessi-premio a detenuti 
con «buona condotta»; la se
mi-libertà. Dall'entrata in vigo
re della legge sono oltre quat
tromila i reclusi che hanno be
neficiato dei permessi-pre
mio, di cui 1.377 nei quattro 
mesi dell'86 e oltre tremila 
nell'anno appena concluso. 
Secondo i calcoli, sull'intero 
totale di reclusi il rapporto tra 
donne e uomini è di uno a cin
que, mentre i penitenziari che 
accolgono più •ospiti» sono 
quelli del Nord (circa dodici
mila) e del Centro (diecimila) 
rispetto al Sud (settimila) e al
le ìsole (quattromila). 

Por quanto riguarda invece 
l'edilizia penitenziaria, I cui 
stanziamenti gravano sul mini
stero dei Lavori pubblici, oltre 
ai 40 istituti già ultimati negli 
ultimi dieci anni, sono in co
struzione 35 edifici e ne risul
tano programmali altri sette. 

Dati Osi 
Criminalità 
Roma al 
primo posto 
M ROMA. U criminalità co
mune cresce di più al Centro-
Nord (+11,8 per cento) che al 
Sud (+5,5 per cento), ma è 
senz'altro Roma, tra i capo
luoghi italiani, la città In cui si 
consuma da qualche anno II 
maggior numero di delitti: 
2.816 su centomila abitanti 
sono Infatti i casi denunciali 
all'autorità giudiziaria alla fine 
del 1986, contro I 2.695 del 
1984. 

Queste cifre, riferite al solo 
capoluogo, fanno si che l'inte
ra regione laziale rimanga al 
primo posto di questa negati
va classifica, con 3.579 casi 
ogni centomila abitanti, de
nunciati alla fine dell'anno 
scorso. I dati sono stali elabo
rati e resi noli dalla confede
razione sindacale Clsl del La
zio e comprendono i principa
li delitti «comuni»; omicidi vo
lontari e colposi, lesioni, vio
lenza carnale, prostituzione, 
lurti, rapine, sequestri di per
sona, truffa, peculato, ecc. 

In questa «classifica» nega
tiva, la regione che ha segnalo 
nell'ultimo triennio l'incre
mento maggiore del lasso di 
criminalità è la Sardegna, con 
quasi il 20 per cento in più 
(2.552 casi dell'86 contro 
2129 casi del 1984, riferiti 
sempre a centomila abitanti). 

Landò appetto antidroga 

Il cadavere del figlio 
morto per overdose 
fu rapito dalla camorra 

In tv è già stato assolto 

A «Linea rovente» il 54% 
dei telespettatori 
lo ha ritenuto sincero 

«Confino» sospeso 
per Nunzio Giuliano 
Assolto in tv dal 54% dei telespettatori, che hanno 
assistito martedì scorso al processo condotto dal 
giornalista Giuliano Ferrara, Nunzio Giuliano chiede 
al tribunale antimafia di Napoli di revocare sia il prov
vedimento a suo carico di soggiorno obbligato, sia la 
confìsca del suo appartamento da mezzo miliardo. 
L'uomo afferma che vuole anche occuparsi del nipo
tino di due anni da un mese orfano del padre. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 
H NAPOLI, Una gabbietta 
con una colomba bianca, it 
simbolo della pace, ha sancito 
^assoluzione» di Nunzio Giu
liano, al termine del popolare 
processo che si svolge sui Rai 
Ire ogni martedì sera. Un'as
soluzione tanto più significati
va se si considera che Giulia
no è solo il secondo imputato 
di questa fortunata serie ad ot
tenere i favori del pubblico. 
Tra i condannati «illustri», 
Marco Pennella e Franco Ni-
colazzi. Giuliano ha affermato 
di voler prendere le distanze 
dalla droga e dalla camorra 
ed il pubblico, con il minimo 
scarto, gli ha creduto. 

Nunzio Giuliano, poco più 
di quarantanni, tre anni di 
carcere alle spalle per l'accu
sa di partecipazione ad asso
ciazione camorristica (dalla 

quale è uscito assolto) è fratel
lo del famoso Luigi Giuliano, 
«o' lione». Nunzio è imparen
tarlo anche con Carmine pro
tagonista della più incredibile 
evasione (si allontanò dalle 
camere di sicurezza delle 
Questura di Napoli uscendo 
semplicemente dalla porta 
principale e salendo su una 
moto che lo aspettava con il 
motore acceso). Nunzio Giu
liano contemporaneamente a 
questa apparizione televisiva 
nel corso della quale ha preso 
le distanze da tutta la parente
la, Luigi e Carmine compresi, 
ha chiesto che ii tribunale an
timafia di Napoli riesamini il 
suo caso, gli tolga l'etichetta 
di persona pericolosa e revo
chi Il sequestro della sua abi
tazione, il soggiorno obbliga

to, gli consenta di proseguire 
l'attività di negoziante di elet
trodomestici e gli possa far ot
tenere l'affidamento del nipo
tino, figlio di Vittorio, morto 
per overdose a sedici anni ap
pena l'I! dicembre scorso. È 
stato proprio questo episodio 
a far balzare alla notorietà 
Nunzio Giuliano. Il corpo del 
figlio venne «rapito* dalla sala 
mortuaria dell'ospedale da un 
centinaio di persone che lo 
portarono a casa del nonno, 
nel pieno centro di Forcella. 
Poche ore dopo però il capo 
delta mobile, Matteo Cinque, 
riuscì a farsi restituire la salma 
e far completare gli adempi
menti previsti dalla legge. 

Subito dopo I funerali del 
ragazzo (seguiti da cinquemi
la persone e da duecento cin
quanta corone di fiori) Nunzio 
ha lanciato un appello contro 
la droga e contro la camorra. 
Un appello che ha ripetuto 
l'altra sera In televisone. 

Per ora il provvedimento di 
soggiorno obbligato per Giu
liano è stato sospeso. Il consi
gliere Guglletmucci, del tribu
nale antimafia, ha dichiarato 
ai giornali che l'Istanza di 
Nunzio Giuliano sarà riesami
nata con serenità: «Noi tenia-

Erano latitanti dall'ottobre 1985 

Arrestati in Calabria 
due fratelli-killer 
Befana grossa per i carabinieri di Reggio che hanno 
trovato, dentro una villa di Cannitello, Paolo e Do
menico Condello di 31 e 29 anni. I due fratelli erano 
ricercati dal 13 ottobre del 1985, quando eseguiro
no e firmarono l'esecuzione dì Paolo De Stefano, il 
potentissimo capomafia che tre giorni prima aveva 
«ordinato» un'auto-bomba contro Antonino Imerti, 
cognato dei Condello e boss emergente. 

ALDO VARANO 

I V VILLA SAN GIOVANNI. Do
menico e Paolo Condello, 
due latitanti eccedenti del 
clan Imertì-Condetlo, sono 
stati arrestati ieri dal carabi
nieri in una villa disabitata di 
Cannitello alle porte di Villa 
San Giovanni, I due sono co
gnati di Antonino Imerti, so
prannominato «il nano», l'uo
mo che ha provocato la rottu
ra degli equilibri mafiosi sca
tenando la guerra che sta in
sanguinando la città e la pro
vincia di Reggio, la villa in cui 
sono stati sorpresi é di pro
prietà di Francesco Salzone, 
titolare di una grossa azienda 
di autopullman, che in questi 
giorni si trova In Trentino in 
vacanza. A Salzone i carabi
nieri chiederanno come possa 
essere capitato che i Condello 
siano entrati nella sua villa 
estiva senza forzare alcuna 

porta, nonostante tutte le fine
stre siano protette da grosse 
sbarre di ferro. I carabinieri 
sostengono di non aver avuto 
«soffiate», ma di essere arrivati 
alla cattura per caso. I militi 
stavano facendo un sopralluo
go quando hanno bussato alla 
villa. Non ottenendo risposta 
un carabiniere si é arrampica
to ad un balcone ed ha notato 
su un tavolo all'Interno una pi
stola. E' seguita una trattativa 
e Domenico Condello, quan
do si é reso conto che i cara
binieri non erano killer trave
stiti, ha aperto la porta. In una 
stanza attigua l'altro fratello 
impugnava un fucile a pompa 
con il colpo In canna, pronto 
ad intervenire se i due si fosse
ro rivelati un commando ma
fioso. I due boss avevano con 
sé una piccola santabarbara 
una calibro 38, due 7,65 (l'ar

ma prediletta dai killer della 
mafia reggina), il fucile a pom
pa, radio ricetrasmittente e bi
nocolo potentissimi ed in ta
sca un milione a testa in ban
conote da cinquanta e cento
mila lire. 

Domenico e Paolo Condel
lo, secondo gli inquirenti, fir
marono di proposito l'esecu
zione di Paulo De Stefano, il 
padrino della mafia reggina, il 
13 ottobre del 1985. Avevano 
l'obiettivo di far sapere a tutti 
che ad ammazzare il padrino 
erano stati i cognati di Antoni
no Imerti. Tre giorni prima 
una macchina imbottita di tri
tolo era saltata in aria per im
pulso di un telecomando, di
laniando tre fedelissimi del 
«nano» e ferendone altri quat
tro, L'attentato, che lasciò ille
so Imerti, secondo la ricostru
zione degli inquirenti era stato 
ordinato da Paolo De Stefano, 
intenzionato a fermare questo 
piccolo boss, suo ex luogote
nente, che si faceva strada 
troppo rapidamente, senza 
andare tanto per il sottile e 
calpestando regole ed equili
bri decisi dai De Stefano. 

I Condello uccisero Paolo 
De Stefano ed il suo guarda
spalle, in maniera spettacola
re: a colpì di lupara proprio 
mentre il padrino, a cui veniva 

In base alle vecchie norme sulla responsabilità 

Un giudice di Cagliari 
sarà processato per «rancore» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • CAGLIARI. Il 
Istruttore del tribunale di Ca
gliari Carmelina Pugliese sarà 
forse uno degli ultimi magi
strati ad essere giudicati se
condo le vecchie norme sulla 
responsabilità dei giudici. La 
prima udienza della causa ci
vile, intentata contro di lei e 
contro II ministro di Grazia e 
Giustizia dall'avvocato caglia
ritano luigi Concas e dalla 
moglie Caterina Burgio - che 
si ritengono danneggiati da al
cune discutibili Iniziative pre
se «per malanimo e rancore» 
dal magistrato, durante una 
recente Inchiesta di droga - è 
stata fissata infatti per l'8 mar
zo. Vale a dire ad un mese 
esatto dalla scadenza della di
sciplina sulla responsabilità 
civile dei magistrati abrogata 
dal voto referendario. Un par
ticolare, questo, che dà alla 

PAOLO BRANCA 
giudice vicenda - già di per sé clamo

rosa - un significato del tutto 
particolare. 

Tutto il caso è incentrato su 
alcuni accertamenti fatti com
piere circa due anni la dal ma
gistrato sui coniugi Concas e 
su altri noti personaggi della 
città (fra cui magistrati, milita
ri, sportivi) per il solo fatto di 
frequentare un ristorante sul 
lungomare cagliaritano di 
proprietà di un presunto traffi
cante d'eroina (Giovanni 
Manconi, poi assolto con for
mula ampia sia in primo grado 
che in appello), Di più: duran
te un interrogatorio, il magi
strato aveva chiesto espressa
mente al commissario di Ps 
Gianni Pesce se fossero esistiti 
dei legami tra la signora Con
cas, nativa di Mazara del Val
lo, e alcuni spacciatori sicilia
ni, coinvolti nel procedimen

to. «Queste domande - se
condo quanto si legge nella 
citazione in giudizio notificata 
al magistrato - non possono 
essere state determinate che 
da ragioni personali e sono 
state formulate in modo tale 
da legittimare il dubbio che 
l'avvocato Concas e la moglie 
potessero avere rapporti con 
elementi della malavita». 

Ma perché questo presunto 
accanimento nei confronti dei 
Concas? Secondo quanto 
adombrato in un'altra parte 
della citazione, tutto nasce
rebbe dai rilievi che l'avvoca
to Concas - difensore del ri
storatore Giovanni Manconi -
aveva mosso su alcuni atti 
istruttori del giudice. Da qui 
una sorta di «dispetto giudizia
rio», con il coinvolgimento, 
sia pure marginale, del legale 
e della moglie negli accerta
menti. I coniugi Concas solle
citano un risarcimento dei 

danni che, se la richiesta sarà 
accolta, consegneranno all'i
stituto per l'infanzia abbando
nata. 

La citazione in giudizio del
la dottoressa Pugliese e del 
ministro di Grazia e Giustizia 
non è che l'ultimo strascico 
legale della cosiddetta inchie
sta sul!'-eroìna turca*. Il caso 
era già finito in Parlamento -
per le interrogazioni del Pei e 
dei radicali sui discutibili me
todi dell'istruttoria - e al Con
siglio superiore della magi
stratura per l'esposto (poi ar
chiviato) dei giudici Forcella e 
Piana, due fra i tanti frequen
tatori del ristorante «incrimi
nalo». La doti. Pugliese è già 
stata censurata nei mesi scorsi 
per il caso di Aldo Scardella, il 
giovane detenuto suicidatosi 
un anno e mezzo fa nel carce
re cagliaritano di Buoncammi-
no dopo sei mesi di assoluto 
isolamento. 

mo la massima attenzione nel 
verificare i passaggi dalle sfe
re della criminalità - ha detto 
il giudice - alla società legate, 
soprattutto quando tali pas
saggi scardinano la compat
tezza della malavita organiz
zata». E poi conclude: «Dob
biamo però valutare fatti e 
prove concrete. Le semplici 
enunciazioni non sono suffi
cienti». 

Proprio il tribunale antima
fia napoletano, infatti, credet
te alla parola di un boss degli 
stupefacenti, Umberto Amma
nirò, il quale si dichiarò penti
ta delle proprie azioni ed am
mise le proprie responsabilità 
(quelle per le quali, però, era 
stato già condannato con sen
tenze passate In giudicato). Il 
boss venne così scarcerato ed 
inviato 0 soggiorno obbliga
to. Da qualche mese è latitan
te, dal giorno in cui cioè, ha 
saputo di essere stato con
dannato per un grosso giro in
ternazionale - nuovo - di stu
pefacenti, per il quale non 
aveva ammesso le proprie re
sponsabilità. 

Forse anche per questo il 
tribunale fa sapere di aver do
mandato il parere del Questo
re di Napoli sulla richiesta di 
Giuliano. 

Domenico Condello 

data la caccia in tutta Italia, 
percorreva via Mercatello, la 
strada che porta alla sua casa-
fortezza di Archi, ritenuto il 
cuore del suo quartier genera
le. Subito dopo una telefonata 
anonima fece precipitare la 
polizia in un appartamento in 
cui furono fatte trovate in bel
la mostra le carte d'identità 
dei Condello e dei loro com
plici e gli abiti usati per l'ag
guato: una rivendicazione in 
gergo mafioso dell'attentato 
ed una dimostrazione di gran
de capacità organizzativa vo
luta per intimorire gli alleati 
dei De Stefano. Data da allora 
la guerra che ha già fatto cen
tinaia di morti e che ha visto 
lentamente soccombere il 
clan, di Imerti, a cui ora viene 
data la caccia da polizia e ca
rabinieri, che sperano di po
terlo catturare prima che lo 
raggiungano gli avversari. 

Nunzio Giuliano 

Soggiorno obbligato 

«Modifichiamo la legge» 
Proteste in Veneto e Friuli 
contro gli «ospiti» 
M VENEZIA. Il problema del 
soggiorno obbligato sta susci
tando nel Veneto, ed anche 
nel vicino Friuli, una ondata di 
proteste e polemiche. Il presi
dente delta giunta regionale 
Carlo Bernini si è fatto porta
voce, di questo malumore, so
stenendo anche l'opportunità 
che venga accolta una propo
sta di legge ad hoc per la revi
sione del soggiorno obbliga
to. In sostanza questa misura 
di sicurezza non viene giudi
cata idonea a frenare il feno
meno della mafia e della 
'ndrangheta, anzi viene rite
nuta il motivo dell'espansioo-
ne di questi stessi fenomeni al 
di là delle aree tradizionali. 

Il malumore contro il sog-, 
giorno obbligato è ravvivato 
anche dai movimenti autono
misti locali, come la «Uga ve
neta», che definisce il prowe-

Agguato 

Ucciso 
insegnante 
di Palmi 
M LAUREANA DI BORRELLO 
(RQ. Nicola Petitto, un inse
gnante di 44 anni di Laureana 
di Borrello, un grosso centro 
agricolo che ricade nella Pia
na di Gioia Tauro in provincia 
dì Reggio, è stato assassinato 
nella tarda serata di martedì 
scorso. L'uomo è stato ucciso 
con un fucile da caccia carica
to a pallini, un'arma che la 
mafia non ha mai usato per le 
sue esecuzioni. Due colpi, 
uno ad una gamba e un altro 
in pieno petto. È morto dis
sanguato, mentre lo trasporta
vano d'urgenza all'ospedale 
di Polistena, a pochi chilome
tri da Laureana. Non è escluso 
che il killer volesse soltanto 
dargli un avvertimento col
pendolo alle gambe e che so
lo per un errore l'insegnante 
sia stato ucciso. 

Petitto insegnava nell'Istitu
to agrario di Palmi e risulta in
censurato. Secondo i carabi
nieri l'uomo conduceva una 
vita decisamente normale, cir
costanza che rende ancora 
più misteriosa la sua morte. 
Motta importanza viene data 
al fatto che l'insegnante, co
me seconda attività gestiva 
una compagnia di assicurazio
ni. Petitto, con la sua attività 
potrebbe aver dato fastidio a 
qualcuno o essersi rifiutato di 
pagare le «mazzette». 

dimento un «istituto antide
mocratico, centralista e colo
nialista». 

Le ultime decisioni della 
Corte di assise d'appello di 
Reggio Calabria sull'invio nel
le province settentrionali, ed 
in particolare in quelle del Ve
neto e del Friuli, dì un nutrito 
gruppo di pregiudicati, ha fat
to traboccare il vaso. Quasi 
tutti i consigli comunali dei 
centri interessati si sono pro
nunciati contro il provvedi
mento. 

Il presidente del Veneto 
Bernini è sceso in campo per 
protestare. 

Si è giunti così alla presen
tazione di una proposta di leg
ge di iniziativa regionale per 
modificare le leggi 27 dicem
bre 1956 n. 1423 e 31 maggio 
1965 n. 575 sul soggiorno ob
bligato. 

Rosarno 

Incendiata 
casa di 
un pentito 
H ROSARNO (RQ. E' sicura
mente doloso l'incendio che 
ieri ha quasi interamente di
strutto l'abitazione di Pino 
Scriva, il superpentito della 
mafia calabrese. L'abitazione, 
al momento dell'incendio, era 
deserta. Scriva si trova in car
cere a Catanzaro mentre tutti i 
suoi familiari sono nascosti in 
zone tenute accuratamente 
segrete per impedire vendette 
trasversali. Secondo i carabi
nieri nonostante l'abitazione 
si trovi in un condominio di 
Rosarno, nessuno ha avvertito 
i pompieri. Tutte le famiglie 
che vi abitano hanno sostenu
to dì non essersi accorte di 
nulla. ] danni secondo gli in
quirenti ammontano a 15 mi
lioni circa. 

Scriva ha svelato i retrosce
na dì decine di omicidi quan
do ì pentiti non esìstevano an
cora. Le rivelazioni del «Joe 
Valachì della 'ndrangheta», 
come venne soprannominato, 
hanno consentito l'arresto e 
la condanna di parecchi ma
fiosi tra i quali don Peppino 
Piromalli, ritenuto il boss in
contrastato delle cosche che 
operano nella zona dì Gioia 
Tauro. È famosissimo anche 
per essere riuscito ad evadere 
ben cinque volte nonostante 
nei suoi confronti venga eser
citato un controllo strettissi
mo. 

— — — — Non era «socialmente pericoloso» 

Reclama 25 miliardi 
commerciante di Alcamo 

FRANCESCO VITALE 

• • ALCAMO. Era stato defi
nito un soggetto «socialmente 
pericoloso», ora chiede allo 
Stato e al Comune di Alcamo 
un risarcimento di ben 25 mi
liardi per colpa grave. Questa 
è la storia di Vito Ruvolo, 57 
anni, potente commerciante 
di Alcamo, che un rapporto di 
polizia presentato all'autorità 
giudiziaria indicava come un 
uomo in affari con la potente 
famìglia mafiosa dei Rimi. 
Contro di lui il tribunale di 
Trapani aveva adottato il prov
vedimento di sorveglianza 
speciale ma la Corte d'appello 
di Palermo ha revocato nei 
giorni scorsi quella misura sta
bilendo il «non luogo a proce
dere». Secondo il giudice Gi
no Auci, Vito Ruvolo «non ha 
mai intrattenuto alcun rappor
to con gli esponenti delle fa
miglie mafiose della zona di 
Trapani». Secondo la Corte 
d'appello di Palermo, è un 
commerciante che ha accu

mulato ricchezze soltanto con 
ii suo lavoro e vanno conside
rati del tutto casuali i rapporti 
d'affari con elementi della 
mafia locale. 

Le disavventure giudiziarie 
del commerciante alcamese 
cominciano nei primi mesi del 
1984. Con una ordinanza pre
fettizia Ruvolo viene sospeso 
dalla carica di presidente del
l'assemblea Generale dell'Uni
tà sanitaria locale n. 6 che 
comprende tre comuni: Alca
mo, Castellammare e Calatafi-
mi. 

Vito Ruvolo, democristia
no, appartenente alla corren
te morotea, non ci sta e pre
senta ricorso al Tar Prima an
cora che il Tribunale ammini
strativo regionale si pronunci 
sul suo caso, Ruvolo viene sol
levai dall'incarico con de
creto dell'attora presidente 
della Repubblica Sandro Per-
tìni. Nel decreto presidenziale 
è sottolineato che la sua per

manenza ai vertici della strut
tura sanitaria rappresentava 
«grave pericolo per l'ordine 
pubblico». Ruvolo è così co
stretto a dimettersi dalia cari
ca di presidente della Usi n. 6 
e il suo impero economico 
comincia a vacillare. Il Comu
ne di Alcamo gli ritira la licen
za di concessionario per la 
vendita di trattori, le banche 
gli chiudono la porta in faccia, 
i fornitori e la ditta costruttrice 
dei trattori che Ruvolo piazza
va in tutta la Sicilia non sono 
più disposti ad accordargli fi
ducia. 

Ma quali sono stati gli ele
menti che hanno giocato in 
favore dì Ruvolo, tanto da 
spingere la Corte d'appello a 
modificare il provvedimento 
del Tribunale di Trapani? Se
condo i giudici palermitani 
«non erano state adeguata
mente considerate le informa
zioni favorevoli fornite dai ca
rabinieri dì Alcamo e eli atten
tati che lo stesso Ruvolo aveva 
subito a partire dal 1975». 

Via il vecchio 
albero di Natale 
Sostituiamolo 
con uno ecologico 

La proposta è del direttore del Parco Nazionale d'Abruz
zo, Franco Tassi, il quale considera insensate le «stragi» di 
alberi che precedono le feste. Tassì invita quindi a riconsi
derare la tradizione dell'albero di Natale, di orìgine 
nordica, sostituendolo con un «albero ecologico* fatto di 
un ramo caduto adornato con bacche variopinte e pigne 
multiformi. Il direttore del parco d'Abruzzo ha inoltre con
testato il tentativo dì recuperare dopo l'Epifania gli alberi 
perché un loro reimpianto in zone non idonee - ha affer
mato - come i parchi o nelle città, potrebbe creare squili
bri ecologici altrettanto dannosi. 

Tre tonnellate 
di combustibile 
finite nel Golfo 
di Cagliari 

Una motocistema irachena, 
la «Khanaqin», di 21.375 
tonnellate di stazza lorda, 
ha perso in mare tre tonnel
late di olio combustile men
tre lo stava caricando al 
pontile numero 4 della raffi
neria Saras a Sarroch (Ca

gliari). L'incidente, sul quale sta svolgendo accertamenti 
l'ufficio circondariale marittimo di Sarroch, è avvenuto 
nella serata di lunedì scorso e le operazioni dì disinquina
mento di un vasto tratto di mare al largo del pontile della 
raffineria si sono protratte fino a ieri mattina. Ora la situa
zione sembrerebbe tornata alla normalità. 

Troppi turisti 
Morìa di pesci 
in Val Rendena 

Il pienone dì turisti a Cam
piglio, a Pìnzolo e in Valle 
Rendena sta causando una 
eccezionale moria di pesci 
lungo il fiume Sarca; I depu
ratori delia zona non rie* 
scono infatti a smaltire la 

• • • • ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ ^ ™ B mole straordinaria di lavoro 
e scaricano nell'alveo acque inquinanti che, in particolare 
nelle vasche di una pescicoltura privata di Viga Rendena, 
stanno uccidendo le trote al ritmo di due quintali al giorno, 

A fuoco albergo 
di Porto Rotondo: 
danni per 
un miliardo 

Gigantesco rogo a Porto 
Rotondo dove un albergo, 
I' «Aldia Manna», è andato 
in fiamme - probabilmente 
l'incendio è di origine dolo
sa - provocando un miliar-
do dì danni. Le fiamme si 

« • • ^ ^ ^ ^ • ^ • • • • « • ^ sono sviluppate nei locali 
delia lavanderia dell'hotel intorno alle 21 dell'altro Ieri 
sera, ma prima che i vigili del fuoco di Olbia riuscissero a 
circoscriverle, queste si erano già propagate agli uffici e ad 
altri locali. L'albergo, assicurato, era di proprietà di Ettore 
Francia di Milano, che lo aveva dato in gestione alla «Holi-
daygcst». 

Ancora impunito 
omicidio dì 
M. Luisa D'Amelio 

Maria Luisa D'amello, 17 
anni, violentata e uccisa la 
sera dell'8 novembre 1987. 
La sua morte è ancora im-
punita a due mesi di dìstan-
za. Due giovani - Gerardo 
D'Amato e Stefano Brescia-

^ ™ no, di 20 e 23 anni - sono 
stati arrestati per una violenza carnale avvenuta nella stes
sa .maledetta domenica» e l'ordine di cattura è stato fir
mato dallo stesso magistrato Grazia Giuliani - che si occu
pa de) caso D'Amelio, ma gli inquirenti hanno bruscamen
te spento ogni speranza di aver trovato l'assassino. .Con la 
mòrte della D'Amelio questi due non c'entrano niente* ha 
dichiarato Ieri il capo della Squadra Mobile di Milano. 

Sindaco Siracusa " sindaco di Siracusa, Fau-
, 1 ! , ? . „ * " " " " " sto Spagna, si è scusato a 
SI SCUSa nome della città con il turi

sta tedesco Shild Fons Pan-
ninpte, 48 anni, ricoverato 
in ospedale per le ferite ri
portate nel tentativo di op-

— porre resistenza ad uno 
scippatore, il sindaco ha anche regalato al turista tedesco 
un libro in edizione speciale sul teatro greco dì Siracusa. 

con turista 
«scippato» 

A Lentini 
«fuitina» 
per 
ottantenni 

Novant'anni lui, settantaset
te lei; vedovi entrambi. Per 
lui, anche un nome focoso 
che è tutto un programma: 
Alfio Fiamma. Da sempre 
abitavano nello stesso pae-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ se, ma non si conoscevano, 
- ^ " ^ " ^ " ™ — Li ha presentati un .media
tore., e subito tra Alfio e Giuseppina Scandurra è divampa
to l'amore. Ma, come in ogni storia d'amore che si rispetti, 
hanno incontrato la fiera opposizione dei parenti; e così 
hanno deciso la fuga. Volevano anche allontanarsi dal 
paese, ma hanno ripiegato poi in una coabitazione nella 
casa di lui. Hanno deciso di sposarsi al più presto. Auguri. 

LILIANA ROSI 

Un sondaggio dell'Ispes 

C'è fiducia nei magistrati 
Ma devono pagare 
gli errori per colpa grave 
• 1 ROMA. La magistratura 
italiana gode delta fiducia dei 
cittadini i quali, tra giudici e 
politici, propendono per i pri
mi. Esiste un generale convin
cimento che i mali della giustì
zia siano soprattutto il frutto di 
norme processuali ormai ina
deguate, dì carenze organiche 
e strutturali. I cittadini, però, 
ritengono anche dì non essere 
sufficientemente tutelati con
tro gli errori giudiziari; nella 
grande maggioranza sono 
perciò favorevoli a far pagare 
economicamente i giudici che 
sbagliano, ma solo nei casi di 
provata colpa grave. Queste le 
conclusioni di un sondaggio 
condotto dall'lspes (Istituto di 
studi politici, economici e so
ciali) sulla posizione degli ita
liani nella diatriba giudici-po
litici. 

Dal sondaggio è venuto 
fuori che il 73,55 per cento 
degli interpellati non ha 

espiesso giudìzi netti prò o 
contro i giudici («Ci sono luci 
ed ombre»), che il 17,43 per 
cento ha espresso un giudìzio 
positivo, che poco più del 9 sì 
è espresso negativamente. 
Quanto alia domanda su chi 
abbia ragione nella polemica 
tra polìtici e magistrati anche 
qui le risposte a favore dei se
condi sono state in rapporto 
di due a uno rispetto a quelle 
a favore dei primi: il 29,91 per 
cento degli interpellati ha da
to ragione ai giudici, ti 13,34 
per cento ai politici. Ce però 
l'alto numero dei «non so»; Il 
56,75 per cento. 

Alla domanda specìfica sul
la responsabilità dei giudici, 
infine, il 29,69 per cento degli 
intervistati si è dichiarato 
d'accordo tout court; il 10,92 
per cenlo si è dichiarato con
trario, il 59,38 d'accordo ma 
limitatamente ai casi di colpa 
grave. 
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